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Ш

-

pressione a cau
clientelari che, secondo numerosi osservatori e analisti locali, avevano 

to contesto la risposta pubblica alla pandemia fu percepita da una 

h

 

forze politiche — el partito — hanno impedito 

controllo 

- tà a 
 

delle nomine alla Corte costituzionale, che lasciò incompiuto uno dei cardini del 

sistema del 2014 e privò l'ordinamento di un meccanismo essenziale di arbitrato tra i 

poteri dello Stato. 

La gestione della crisi sanitaria legata alla pandemia di Covid 19 aggravò 

ulteriormente una situazione economica e politica già fragile. Il sistema sanitario 

tunisino, storicamente uno dei più avanzati del Nord Africa, si trovò sotto forte 

sa della scarsità di risorse, delle difficoltà organizzative e di pratiche 

progressivamente indebolito l'efficienza amministrativa del settore sanitario negli anni 

precedenti. In ques 

parte significativa dell'opinione pubblica come disorganica e incoerente, alimentando 

una crescente sfiducia nei confronti dei partiti e delle istituzioni rappresentative. 

Queste dinamiche hanno preparato il terreno alla svolta istituzionale del 25 luglio 

2021, quando il presidente Kai:s Sai:ed ha sospeso le attività del Parlamento e assunto 

poteri straordinari, avviando un processo culminato nella Costituzione del 2022, che 

a ridefinito la forma di governo in senso nettamente presidenziale, concentrando 

l'indirizzo politico nella figura del capo dello Stato e ridimensionando il ruolo dei 

partiti. 

Un fattore decisivo di questa evoluzione è stato il mancato funzionamento della Corte 

costituzionale, prevista dalla Costituzione del 2014 ma mai resa operativa. La sua 

composizione richiedeva una maggioranza qualificata che le divisioni tra le principali 

in particolare attorno al ruolo d Ennahda 

di raggiungere. 

L'assenza di una Corte pienamente funzionante ha prodotto un vuoto di garanzia 

proprio nel momento in cui sarebbe stata necessaria come arbitro dei conflitti tra i 

poteri dello Stato, rendendo più agevole l'iniziativa presidenziale e limitando il 

giuridico sull'uso dei poteri straordinari. 

In questo modo, un meccanismo previsto per gestire l'eccezione ha finito per 

accompagnare la trasformazione dell'assetto costituzionale, consolidando la 

successiva riconfigurazione presidenziale del sistema politico tunisino. 

Sul piano economico la Tunisia affronta la congiuntura internazionale con margini 

finanziari limitati. Il Paese resta importatore netto di energia e continua a cercare 

finanziamenti esterni per sostenere il bilancio pubblico, mentre tenta di mantenere una 

strategia economica fondata su turismo, servizi e funzione logistica mediterranea. In 

questo contesto è stato annunciato un investimento di circa un miliardo di dollari per 

l'espansione dell'aeroporto di Tunis Carthage, con l'obiettivo di portare la capaci 

circa 18 milioni di passeggeri entro il 2031. 
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-rivoluzionario vedeva 

u  

di 

 

s
 

rinnovamen  
 
2  

a, nel 
quale il processo di formazione dello Stato resta contestato da più centri di potere 

 

success

 

-militare 

Il nodo politico centrale resta tuttavia la progressiva erosione delle strutture di 

mediazione politica e sociale. Il sistema che nel periodo post 

interagire partiti, sindacato e Islam popolare è stato progressivamente sostituito da 

na forte verticalizzazione del potere presidenziale. 

In questo quadro si colloca anche il fallimento dell'esperimento di governo dei Fratelli 

musulmani in Tunisia. Il partito Ennahda non è riuscito a trasformare il consenso 

identitario e religioso in una capacità stabile di gestione dello Stato. L'esperienza 

governo è stata segnata da inefficienza amministrativa, clientelismo e paralisi 

decisionale, contribuendo alla perdita di fiducia dell'opinione pubblica. 

Quando nel 2021 il sistema istituzionale è entrato in crisi, l'islamismo tunisino era già 

profondamente indebolito. La repressione successiva ha colpito un movimento che 

aveva già perso gran parte della propria legittimazione sociale. Rached Ghannouchi è 

tato arrestato nel 2023 e nel 2026 la sua condanna complessiva supera i 50 anni di 

carcere, mentre l'ex primo ministro Ali Larayedh è stato condannato a 24 anni. 

Il punto concettuale che emerge è che in Tunisia l'islamismo della Fratellanza non è 

fallito soltanto per effetto della repressione, ma soprattutto per l'incapacità di 

esercitare efficacemente il governo dello Stato, trasformando una promessa di 

to morale in un sistema percepito come inefficiente e clientelare . 

.4 Libia 

Nel caso libico il quadro costituzionale presenta caratteristiche radicalmente diverse 

rispetto agli altri Paesi del Nord Africa. La Libia non è uno Stato in transizione verso 

un assetto costituzionale stabile, ma uno spazio politico a statualità incompiut 

concorrenti. 

Dopo la caduta del regime di Muammar Gheddafi nel 2011, il sistema politico non è 

riuscito a consolidare una struttura istituzionale unitaria. I tentativi iniziali di costruire 

un ordinamento costituzionale attraverso il Generai National Congress e 

ivamente attraverso la House of Representatives hanno progressivamente 

generato un dualismo istituzionale che continua a caratterizzare l'assetto politico del 

Paese. 

Oggi la Libia rimane sostanzialmente divisa tra due principali poli di potere. 

Nella parte occidentale opera il Government of National Unity, guidato da 

Abdulhamid Dbeibah, riconosciuto dalle Nazioni Unite e sostenuto da un insieme di 

milizie locali e dalla presenza militare turca. 

Nella Libia orientale esercita invece una forte influenza l'apparato politico 

collegato al generale Khalifa Haftar, sostenuto dalla Camera dei Rappresentanti con 
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-

 

del sistema: 
petrolifere dello Stato, 

 

relativamente unitarie del sistema economico libico  

intorno a circa 1–
terminali o tensioni tra milizie  

energetica tende a essere redistribuita tra milizie locali, apparati militari e reti tribali 
 

consolidare 
la divisione geopolitica del Paese

e 
 

, 

 

sede a Tobruk e appoggiato, in misura variabile, da Egitto, Emirati Arabi Uniti e Russia 

(analisi ONU, International Crisis Group, 2024 2025). 

Dal punto di vista istituzionale questo assetto produce una situazione di pluralismo di 

sovranità, nella quale diversi centri di potere rivendicano la legittimità di 

rappresentare lo Stato libico. Il nodo politico decisivo resta il controllo delle risorse 

energetiche, delle infrastrutture petrolifere e delle istituzioni finanziarie centrali. 

Due istituzioni continuano tuttavia a funzionare e costituiscono il perno economico 

la Centrai Bank of Libya, che gestisce la distribuzione delle entrate 

e la National Oil Corporation, responsabile della produzione e 

dell'export di idrocarburi. 

Nonostante le tensioni politiche, entrambe continuano a operare come strutture 

Dal punto di vista energetico, la Libia mantiene una posizione significativa nel 

Mediterraneo. Negli ultimi anni la produzione petrolifera ha oscillato generalmente 

1,3 milioni di barili al giorno, con forti variazioni legate a blocchi di 

Tuttavia, proprio a causa della frammentazione del potere politico, la rendita 

più che trasformata in capacità statale. 

Negli ultimi anni la Libia orientale è inoltre divenuta uno spazio di connessione con 

altre crisi regionali, in particolare con il conflitto sudanese, mentre la presenza militare 

turca nella Libia occidentale continua a sostenere il governo di Tripoli e a 

La Libia è stata anche uno dei teatri nei quali si sono confrontate diverse linee 

dell'Islam politico sunnita. Dopo il 2011 il principale veicolo politico della corrente 

riconducibile alla Fratellanza musulmana è stato il Justice and Construction Party, eh 

ha tentato di trasformare la mobilitazione islamista in presenza istituzionale. 

In un sistema dominato da milizie armate e leadership territoriali, tuttavia, i partiti 

hanno progressivamente perso centralità. L'islamismo politico non è stato tanto 

sconfitto elettoralmente quanto marginalizzato dalla stessa frammentazione statale. 

Il caso libico rappresenta quindi una variante particolare della crisi dell'islamismo di 

governo nel Nord Africa: non una normalizzazione istituzionale, ma piuttosto 

l'erosione dello spazio statale entro cui l'Islam politico avrebbe potuto trasformarsi in 

forza di governo. 

In una fase segnata dalla guerra di Gaza e dalla crescente tensione regionale, questo 

equilibrio resta fragile. In uno spazio a sovranità incompleta, attraversato da reti 
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armate e rendita petrolifera contesa, eventuali dinamiche di mobilitazione politico-

 
2  

-securitario, 

nell — fondato 

-
—

profondamente: le Forze armate rappresentano oggi il principale centro di decisione 

p

 

particolare, il rapporto tra Presidenza della Repubblica e al- — principale centro 
— 

-

religios
di cooperazione, competizione e tentativi di integrazione statale che si alternano senza 

 

la 

religiosa possono propagarsi rapidamente lungo le linee di frattura del sistema libico . 

. 5 Egitto 

Nel caso egiziano, l'assetto istituzionale contemporaneo può essere letto come l'esito 

di una riconfigurazione della forma di governo in senso presidenziale 

nella quale la funzione ordinatrice dello Stato si è progressivamente concentrata 

'apparato militare. L'equilibrio storico del sistema egiziano 

sull'interazione, strutturalmente oscillante tra cooperazione e conflittualità, anche 

interna ai medesimi attori (come nel caso dei rapporti tra Fratelli musulmani e al 

Azhar), tra élite militare, Islam popolare e magistratura si è trasformato 

strategica, mentre la magistratura è stata progressivamente incorporata 

nell'architettura statale e la mobilitazione religiosa è trattata soprattutto come 

questione di sicurezza. 

Sul piano del diritto costituzionale formale, questa evoluzione trova fondamento nella 

Costituzione del 2014, adottata dopo la caduta del governo dei Fratelli musulmani, e 

nelle riforme costituzionali del 2019, che hanno ulteriormente rafforzato i poteri 

residenziali. Il Presidente esercita un ruolo centrale nell'indirizzo politico e nel 

controllo dell'apparato statale, mentre le Forze armate sono riconosciute 

costituzionalmente come garanti della stabilità dello Stato e dell'ordine costituzionale. 

L'ordinamento assume così i tratti di un presidenzialismo securitario, nel quale 

dimensione militare e dimensione politica risultano strettamente integrate. 

Questa configurazione si inserisce, al contempo, in un campo più complesso, nel quale 

interagiscono potere politico, autorità religiosa e giurisdizione costituzionale. In 

Azhar 

dell'Islam sunnita costituisce uno snodo strutturalmente instabile dell'ordine 

egiziano. Al Azhar non è un'istituzione gerarchica assimilabile a una Chiesa, ma 

un'autorità dottrinale diffusa, capace di incidere sulla produzione di legittimità 

a e sulla mobilitazione sociale. Il rapporto si configura come oscillante, con fasi 

mai stabilizzarsi definitivamente. 

In questo spazio si inserisce il ruolo peculiare della Suprema Corte costituzionale. I 

suoi membri sono individuati attraverso un procedimento che si sviluppa all'interno 

del circuito giurisdizionale, mentre la nomina interviene con atto del Presidente del 

Repubblica, che conserva un ruolo fondamentale nella fase finale di configurazione 

dell'organo. Siamo, così, di fronte a una struttura composita: formalmente 
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—

ah come fonte principale della legislazione — 
à dell ordinamento ai principi 

-religiosa interna 

olio interpretativo, 
uti ah per centralizzare il controllo di costituzionalità 

-  

ah — — non determina una semplice 
islamizzazione dell ordinamento, ma consente allo Stato di esercitare un controllo 
giuridico sull ah viene 

categorie come il bene pubblico, l  
-

politica di incidere sulle dinamiche interne di al- ra 

ruppi 

 

progressivamente i sussidi energetici; nel 2026 i prezzi interni dei carburanti sono stati 
aumentati tra il 10% e il 20%, nel tentativo di contenere la pressione sul bilancio 

 

nel Mar Rosso e nel Golfo hanno aumentato costi di trasporto e assicurazione 

dell

indipendente, ma costruita attraverso un equilibrio tra selezione giudiziaria e 

decisione istituzionale. 

Il dato decisivo è che, a partire dall'articolo 2 della Costituzione che qualifica i 

principi della Sharf la Corte esercita un 

controllo che si estende, di fatto, alla conformit 

sciaraitici. Tale controllo, anche in ragione della "polarità" politico 

all'Islam sunnita, non si risolve in una subordinazione all'autorità religiosa. La Corte 

ha invece progressivamente affermato un proprio monop 

lizzando il riferimento alla Sharf 

e ridimensionare il ruolo dei dotti di al Azhar. 

Si produce così un effetto strutturalmente paradossale: la costituzionalizzazione della 

Sharf rafforzata dalla riforma del 1980 

'Islam stesso. La Corte diventa il luogo in cui la Sharf 

trasformata da fonte religiosa diffusa a parametro normativo mediato, attraverso 

'adattamento e il consenso. 

Ne deriva uno spazio di tensione istituzionale nel quale il rapporto tra Presidenza e al 

Azhar non è mai risolto, ma continuamente rinegoziato. I tentativi della leadership 

Azhar si confrontano con la natu 

diffusa e non pienamente controllabile dell'autorità religiosa. Questo genera effetti di 

ritorno: la parziale integrazione dell'autorità religiosa nel dispositivo statale può 

favorire la riattivazione di circuiti alternativi di legittimazione, inclusi g 

riconducibili alla galassia della Fratellanza musulmana, che utilizzano tali fratture per 

delegittimare simultaneamente sia i vertici religiosi sia il potere presidenziale, anche 

attraverso il richiamo a cause ad alta intensità simbolica come quella palestinese. 

Accanto alla dimensione istituzionale si colloca una situazione economica fragile. 

Negli ultimi anni la sterlina egiziana ha subito forti svalutazioni e l'inflazione ha 

superato in alcuni momenti il 30% su base annua. Il governo ha reagito riducendo 

pubblico. 

La guerra regionale e l'instabilità del Medio Oriente aggravano il quadro. Le tensioni 

marittima, mentre la crisi umanitaria di Gaza ha riportato il valico di Rafah al centro 

a tensione geopolitica. Per il Cairo questo significa gestire simultaneamente una 

pressione economica legata allo shock energetico e una pressione securitaria derivante 
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dal collegamento tra il fronte Gaza–
 

non tanto un sistema di bilanciamento tra poteri, quanto un dispositivo istituzionale 

 

gene -

mobilitazione identitaria in capacità amministrativa e razionalità statale ha reso 

 
— che costituisce un 

tali — 
-strategica, come manifestazioni limite 

di un sistema ad alta densità securitaria, nel quale la sovrapposizione di competenze, 
la pluralità dei centri operativi e la limitata tracciabilità delle catene decisionali non 

di particolare gravità in termini umani e istituzionali, di cui episodi come quello 
richiamato rappresentano verosimilmente una delle manifestazioni pi  

o
statale mantiene un elevato grado di controllo dello spazio politico e sociale, e non si 

 

ntesti 
segnati da pressione economica e da una forte centralizzazione del potere, tali 

 

Sinai e la dinamica più ampia del conflitto 

regionale. 

In tale contesto, lo Stato egiziano tende a tradurre rapidamente la geopolitica in 

disciplina interna. Il costituzionalismo assume quindi una configurazione particolare: 

orientato alla gestione permanente della sicurezza e dell'emergenza. Il controllo 

dell'Islam politico e della mobilitazione religiosa nello spazio pubblico diventa una 

componente centrale della stabilità statale. 

È in questa trasformazione che si colloca il fallimento più rapido dell'esperimento di 

governo dei Fratelli musulmani. Nel 2012 Mohamed Morsi viene eletto presidente con 

il 51,7% dei voti, ma il suo governo dura poco più di un anno. Nel luglio 2013 il 

raie Abdel Fattah al Sisi guida l'intervento militare che rimuove Morsi dal potere, 

inaugurando una fase di repressione su larga scala. La repressione è stata decisiva, ma 

si è innestata su una crisi di legittimità già evidente: l'incapacità di tradurre 

evidente la difficoltà di integrare l'Islam politico in un apparato statale altamente 

complesso. 

In questo quadro, vicende di estrema gravità come il caso Regeni 

nodo sensibile e tuttora rilevante nei rapporti tra Italia ed Egitto e solleva profili 

significativi sul piano della responsabilità e della trasparenza degli apparati sta 

possono essere lette, in una prospettiva analitico 

solo rendono difficoltosa la ricostruzione dei fatti, ma possono generare conseguenze 

ù visibili. 

Nella fase attuale, segnata dalla guerra di Gaza e dalla crescente tensione con l'Iran, il 

sistema egiziano appare nel complesso stabile sotto il pr filo istituzionale. L'apparato 

registrano, allo stato, dinamiche di destabilizzazione immediata. 

Tuttavia, questa stabilità si fonda su un equilibrio che resta strutturalmente esposto. 

Le dinamiche di mobilitazione religiosa, riattivate dal conflitto regionale, continuano 

a attraversare lo spazio islamico in forma diffusa e talora imprevedibile. In co 

dinamiche possono produrre effetti di risonanza politica, riaprendo spazi di 

contestazione e circuiti alternativi di legittimazione. 
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— economica, simbolica o strategica — 

 
2 6 
Mediterraneo 

—
— 
di fallimento: normalizzazione istituzionale in Marocco, neutralizzazione sistemica in 

, ma 
 

am politico: non più partiti parlamentari sul modello della Fratellanza, ma 

-occidentale e anti-
Studi 

p

no onde 

 

Per questo motivo il caso egiziano si presta a una lettura che tiene insieme stabilità e 

tensione: un assetto stabilizzato nel breve periodo, ma immerso in un ambiente 

regionale e interno ad alta interdipendenza tra diritto, religione e geopolitica. In que 

spazio, ogni perturbazione significativa può 

modificare rapidamente le condizioni di equilibrio, rendendo il sistema sensibile a 

dinamiche di mobilitazione difficili da anticipare. 

Il tramonto dell'islamismo di governo e la riconfigurazione geopolitica del 

Se si osserva l'intera sequenza nordafricana Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto 

emerge un pattern coerente. La Fratellanza musulmana ha incontrato forme diverse 

Algeria, delegittimazione governativa in Tunisia, marginalizzazione nel collasso 

statale in Libia, repressione dopo crisi di governo in Egitto. Il punto teorico comune è 

che l'islamismo politico ha mostrato una forte capacità di mobilitazione identitaria 

non è riuscito a trasformarsi in una forma stabile di razionalità statale. 

Il rischio geopolitico della fase attuale riguarda ciò che può emergere da questo 

fallimento. La guerra regionale, la pressione economica e la crisi di legittimità 

simultanea delle élite laiche e islamiste possono favorire una nuova configurazione 

dell'Isl 

movimenti sociali e identitari più diffusi, meno istituzionalizzati e più trasversali, 

capaci di mobilitare l'Islam popolare in chiave anti establishment. 

recenti sull'impatto della guerra di Gaza mostrano infatti che il conflitto ha 

riattivato l'intero campo islamista arabo, ben oltre i soli attori palestinesi. 

In questo scenario la causa palestinese agisce come potente moltiplicatore simbolico. 

Non produce automaticamente un riallineamento geopolitico degli Stati nordafricani, 

ma riattiva la competizione per il monopolio della legittimità islamica nello spazio 

ubblico. È qui che torna utile la categoria del tellurico: la guerra di Gaza e l'escalation 

con l'Iran possono produrre effetti di propagazione politica e religiosa simili, per logica 

di risonanza, a quelli osservati nel 1979, quando shock diversi generaro 

simultanee nello spazio islamico senza un comando unitario. Anche analisi recenti di 

Crisis Group insistono sul fatto che l'attuale guerra mediorientale ha un effetto 

psicologico e politico che travalica i singoli fronti e si riverbera lungo tutto l'arco 

regionale. 

La sfida strategica per l'Europa e per l'Italia non consiste quindi tanto nel gestire 

l'eredità della Fratellanza musulmana, quanto nel comprendere le forme nuove di 

mobilitazione religiosa e sociale che potrebbero emergere dalle sue macerie. 
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–21 milioni di barili di petrolio al giorno, pari a 
o 

–
circa il 12% 

delle importazioni europee; e 12,2 milioni di tonnellate di capacità di esportazione 

re sistemi 

 
2  
mediterraneo 

crisi mediorientale, ma anche dalla crescente proiezione sino-

urale, logistico, industriale e tecnologico; russa in modo più marcato sul 
terreno securitario-  

— —
Pechino 

inserimento nelle reti della Belt and Road 

– –

proiezion  

della Libia orientale e meridionale come retroterra operativo della proiezione armata 

La centralità materiale di questo spazio è evidente nei flussi energetici. Attraverso lo 

Stretto di Hormuz transitano circa 20 

circa il 21 % del consumo mondiale; Canale di Suez e oleodotto SUMED convoglian 

circa 9 milioni di barili al giorno; a questo corridoio si collega la nuova geografia del 

gas mediterraneo: oltre 2.200 miliardi di metri cubi tra Israele, Cipro ed Egitto; 50 55 

miliardi di metri cubi esportati ogni anno dall'Algeria verso l'UE, pari a 

LNG egiziana dai terminali di Idku e Damietta. In questo senso il Mediterraneo è il 

punto di intersezione tra Golfo Persico, Levante e Nord Africa, cioè tra t 

energetici che oggi la crisi iraniana sta rendendo ancora più interdipendenti . 

. 7 Penetrazione infrastrutturale cinese e proiezione securitaria russa nel Nord Africa 

La pressione esterna sul Nord Africa mediterraneo non proviene soltanto dal ciclo di 

russa verso la regione. 

Tale proiezione assume forme differenziate: cinese soprattutto sul terreno 

infrastrutt 

militare e della penetrazione nelle aree di frattura statale. 

In Marocco, la direttrice cinese si manifesta nello sviluppo di poli industriali e logistici 

dalla gigafactory di Gotion a Kenitra al porto di Nador West Med che rafforzano 

il Paese come piattaforma produttiva orientata al mercato europeo. In Algeria, 

ha consolidato una partnership estesa anche ai settori della sicurezza e della difesa. In 

Tunisia, il partenariato strategico e i contatti più recenti indicano un progressivo 

Initiative. 

Questa configurazione si sviluppa tuttavia in un campo che non è statico. L'emergere 

del corridoio India Middle East Europe (IMEC), pur non coinvolgendo direttamente 

l'Africa mediterranea, introduce una variazione nella struttura delle connessioni: 

ridefinisce le traiettorie dei flussi tra Asia, Golfo ed Europa, incidendo indirettamente 

sulla centralità delle rotte e delle infrastrutture controllate dalla Cina. 

In termini topologici, non si tratta di una sostituzione, ma di una deformazione del 

campo: l'IMEC tende a ridistribuire il valore strategico delle connessioni, 

comprimendo alcune direttrici e ampliandone altre, con effetti potenziali anche sulla 

e cinese verso il Mediterraneo e, per estensione, verso l'Africa. 

In Libia, la componente russa assume un rilievo qualitativamente diverso: l'area di 

Kufra emerge come snodo logistico del conflitto sudanese, confermando la funzione 
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nel quadrante sahelo-

m
 

 
 

costituisce il punto di intersezione nel quale convergono tre dimensioni decisive del 
sistema internazio

 

Mediterraneo e lo trasformano in uno snodo fondamentale della sicurezza energetica 

c
 

i 
-rendita, 

nel Levante o nei mercati energetici globali si propagano e vengono rielaborate 

instabil

rel

percepiti come neo-autoritari  
Diventa allora essenziale un approccio analitico capace di cogliere la natura 
interdipendente e trasformativa di questi processi, che non si lasciano ricondurre a una 

 
 

mediterraneo. In Egitto, le esercitazioni aeree congiunte con la 

Cina segnalano un'estensione della cooperazione anche al piano militare. 

Il Nord Africa mediterraneo si configura così come uno spazio di competizione 

selettiva tra potenze esterne, che cercano accesso a porti, infrastrutture, supply chains 

e relazioni di sicurezza. In questo contesto, il Mediterraneo non è più una frontiera, 

a una piattaforma di proiezione strategica multilivello, nella quale le connessioni si 

riconfigurano continuamente. 

3. Conclusioni. Il Mediterraneo come campo di risonanza geopolitica 

L'analisi della sequenza nordafricana mostra come il Mediterraneo non sia 

semplicemente uno spazio di transito tra Europa, Africa e Medio Oriente. Esso 

nale contemporaneo: geopolitica dell'energia, trasformazione degli 

ordini politici del Nord Africa, dinamica interna del sistema islamico. 

Le rotte energetiche che collegano Golfo Persico, Levante e Nord Africa attraversano il 

globale. Hormuz, Suez e il corridoio mediterraneo costituiscono un unico sistema di 

ircolazione nel quale si intrecciano petrolio, gas, commercio marittimo e infrastrutture 

strategiche. 

Su questa infrastruttura si innesta la dimensione politica. Le tensioni tra Iran e mondo 

sunnita, la questione palestinese e le trasformazioni dell'Islam politico producono 

effetti che si propagano lungo l'intero spazio mediterraneo, interagendo con sistem 

statali profondamente differenti: monarchie consolidate, Stati 

presidenzialismi securitari e spazi politici frammentati. 

In questo campo di risonanza, nel quale le perturbazioni generate nel Golfo Persico, 

attraverso sistemi politici diversi, producendo esiti differenziati di stabilità e 

ità, è sul piano politico e simbolico che si concentrano oggi le tensioni più 

sensibili. In questo quadro, può riattivarsi una dinamica tellurica dell'Islam politico: 

non tanto un ritorno dell'islamismo di governo, quanto la diffusione di mobilitazioni 

igiose e identitarie più fluide, trasversali e meno controllabili, alimentate dalla 

guerra di Gaza, dall'escalation con l'Iran e dalla crescente delegittimazione di regimi 

logica lineare. 
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